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uerra, ma il Patto divide 
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M La caratteristica principale del pcnodo che 
va dal settembre 1939 ali aggressione hitlenana 
all'Unione Sovietica nel giugno 1941 è quella di 
una pretenda ambiguità, difficilmente risolvibi
le anche in sede storiografica Nel giudizio più 
diffuso, questa ciraltensuca viene limitata alla 
•strana guerra» combattuta sulla linea Maglnot e 
che reca fin nel suo nome II segno di quella sin
golarità. In realtà, non sembra azzardato pro
lungare l'ambiguità ai dodici mesi successivi, 
dal momento chi' il conflitto assunse le dimcn 
stoni di grande «contro militare soltanto con 
I invasione dell'Unione Sovietica Fino ad allo
ra, lo scontro, dalla Finlandia alla Norvegia, ai 
Balcani, ali Africa orientale e settentrionale e al
la stessa campagna ili Francia si era frantumato 
in una sene di «guerre limitato, assai relativa
mente connesse I un icon l'altra 

Lo scontro tra la Germania nazista e 1 Unione 
Sovietica doveva continuare ad essere il nucleo 
centrale della seconda guerra mondiale, il solo 
che coinvolgesse mten eserciti e non soltanto 
corpi di spedizione per quanto imponenti Esso 
aveva posto fine alla pnncipale causa dell am
biguità precedente I innaturale sorprendente 
ed Intrinsecamente equivoca alleanza tra due 
paesi icui sistemi pò itici traevano la propria le
gittimazione dalla reciproca conflittualità A 
rendere operante l'intesa tedesco-sovietica, ol
tre alla provvisoria convergenza di obiettivi geo-
politici, furono le ciiiche politiche perseguite 
tanto dalla Germania quanto dall Urss Net caso 
di quest'ultima tali politiche debbono essere 
giudicate ancor più negativamente in quanto, 
oltre ad essere un cnmine nspetto ai valon del 
socialismo erano ara he un errare dal punto di 
vista degli interessi nazionali della stessa Unio
ne Sovietica e dei suoi popoli Se può essere ve
ro, infatti che il patto di non aggressione dell a-
gosto del 1939 fornisse unaf giustificazione geo
politica a Stalin 6 altrettanto certetchet succes
sivi accordi politici ed economlfj,ted«jsco-soy)e-, 
liei giunsero a prefigurare una vera e propria al
leanza, che non solo distruggeva gran parte del 
credito politico dell Unione Sovietica nel mon
do, ma faceva anche sostanzialmente dipende
re il grado di preparazione militare dell Urss dal 
suo potenziale avversano 

Non deve dunque destar meraviglia se di 
fronte all'anomali i dell'alleanza tedesco-sovie
tica, • gruppi dirigenti di tutti i paesi siano stati 
posti in condizioni di incertezza II punto noda 
le sul quale si doveva prendere posizione era 
quello della reale solidità dell'Alleanza tra Ger
mania e Unione Sovietica. Un nodo arduo da 
sciogliere che il più delle volte consigliava l'at
tendismo 

Dopo il crollo della Francia - sia pur in mezzo 
a mille contorcimi nti ed esitazioni - Mussolini e 
il regime fascista optarono di schierarsi a fianco 
di Hitler L entrata in guerra dell Italia non fu 

>v soltanto «il giorno della follia», ma la conclusio
ne di un processo evolutivo della diplomazia 
italiana. Nel corso di esso e quali che ne fossero 

• le motivazioni, la dittatura fascista era venuta 
• sempre più sganciandosi dalla linea di tradizio

nale amicizia con la Gran Bretagna per affianca
re il sempre più aggressivo e pericoloso attivi-

v smo hitleriano 
Se la complessità della situazione costituiva 

un freno potente nll'azioite p e r i governi e per 
' gli apparati diplomatici, che pur disponevano 

del complesso delle informazioni necessarie, e 
perfettamente comprensibile che la medesima 
causa dovesse avere un effetto vieppiù paraliz
zante per la spanila costellazione di singole 
personalità e gruppi che nell emigrazione e in 
Italia, nell isolamento ( i l più delle volte carcera-

. rio) ancora rappresentavano l'opposizione al 
fascismo 

Non v'è dubbio che, sia da questo punto di vi
sta sia da quello del loro strettissimo collega
mento con I Unione Sovietica a trovarsi nelle 
condizioni peggion ed a vivere nel modo più 
drammatico le contraddizioni della situazione 
furono i comunisti italiani concentrati in buona 
parte in Francia o nelle carceri fasciste I comu
nisti italiani si trovarono completamente spiaz 
zati di fronte al patto Ribbentrop-Mololov e alla 
nuova linea dell Intemazionale che rovesciava 
le impostazioni unitane ed antifasciste del VII 
congresso Cosi, coloro che come il capo del
l'Unione Popolare Romano Cocchi entteavano 
il patto tedesco-sovietico subirono le accuse più 
dure e inlamanti, come era ormai prassi nel mo
vimento comunista per ogni dissenziente 

Nella primavera del 1940, di ntomo dalla 
Spagna e dopo un breve soggiorno nelle carceri 

, francesi. Togliatti, prima di rientrare a Mosca 
denunciava il carattere esclusivamente imperia
lista della guerra, e gli effetti disgregatori operati 
sull'emigrazione comunista italiana in Francia 
« dalla propaganda degli imperialisti inglesi e 
francesi e dai loro servitori socialdemocratici 
che presentono la guerra come una guerra per 
la liberta contro il fascismo» Tanto sul piano dei 
principi quanto su quello della lotta al fascismo, 
la posizione dell Intemazionale comunista e di 
Togliatti erano protondamente viziate dall'as
sunto, tutto ideologico ed astratto, che l'interes
se del movimento operalo intemazionale e. in 
genere, delle forze progressiste, in tutti i paesi 
coincidesse sempre e necessanamente con 

i quello dell'Unione Sovietica 
Assai prù feconda peri comunisti e per l'anti

fascismo italiano avrebbe potuto essere le vi
sione di Umberto Terracini che, invece proprio 
per questo, oltre al torcere fascista doveva su-

rantifascismo 

Sotto, il dirigente comunista Giorgio Amendola nelle foto segnaletiche 
della polizia fascista Al centro. Giuseppe Saragat 

A destra Palmiro Togliatti e Pietro Nonni. 
Sotto, un gruppo di confinati comunisti a Tremiti 

In alto mobilitai one generale I n Urss II soldato saula prima di partire per ri fronte. Qui sopra, si firma, a Mosca, il patto 
Molotov Ribbentrop alla presenza di Stalin Sotto a sin stra; giugno 1941 l'Urss viene aggredita dai nazisti Le distruzioni 
sono immani A destra, una immagine famosa I solcati di Hitler sconfitti si ritirano massacrando la popolazione inerme 

gli uomini di «Giustizia e Libertà» dell esilio tran 
cese continuassero « a cercare di raggiungere 
I America con cosi gravi rischi mentre era più 
semplice chiedere ai nostn amici lontani i dan a 
n necessari e rimanere in Francia da clandeMi 
ni riprendere la nostra anione contro il lasc i 
smo i tedeschi e Vichy e tentare con ogni sformo 
di nallacciarci ali Italia» Che é appunto quan 
to fecero i comunisti italiani pur muovendo da 
un analisi della situazione sostanzialmente cr 
rata 

Il fatto è che 1 antifascismo italiano al mo
mento de I entrata in guerra dell Italia era una 
ben sparuta pattuglia travolta in una bufera di 
dimensioni sconvolgenti In Italia nell esilio e 
nelle ccrcen le possibilità d azione erano scar 
sissime ed enormi le difficoltà dell analisi Da 
quesl ultimo punto di vista suscita ancor oggi 
ammirazione la lettura degli Ada diurna che 
Guido Concila veniva scrivendo su «L Osservi 
tore Rom.»no»fin propno alla vigilia dell mter 
vento italiano nel conflitto Si comprende come 
in un paese oppresso e pnvato di ogni fon'e 
d informasione diversa da quelle del regime gli 
articoli di Cìonelld fossero un punto di nfenmen 
to per tutti coloro che nfiulavano la pedissequa 
accettazione della propaganda fascista anche 
se nella bro maggioranza erano al pan della 
Chiesa ca tolica dei fianchcggiaton del regimi* 
Ricorrendo soltanto a fonti ufficiali e controllan 
do ngorosamente i suoi commenti ma nuscen 
do a far filtrare i suoi oncntamcnti contran al re 
girne ed al nazismo Concila forniva un escm 
pio di -opposizione interna» non inferiore a 
quello di grandi intellettuali di matrice non cat 
tolica Tuttavia I antifascismo cattolico non nu 
sci mai a superare - né a livello teorico né a 
quello di pratica politica - Lintnnscca ambigui 
tà della sii uazione del biennio 1939-1941 Se la 
prudenza di Gonella nei confronti del nazifasci 
smo dev esser interamente posta sul con'o delle 
difficoltà oggettive di operare in Italia la virulen 
za dell aniibolscevismo (che toccava i suoi ver 
tici a proposito della Spagna di Franco) costi 
tuiva un limite assai grave delle concezioni cat 
toliche II latto che Alcide De Gaspen in una lei 
tera dell estate del 1941 pubblicata da Giulio 
Andrcotti potesse gioire alla falsa notizia della 
caduta di Mosca nelle mani delle armate naziste 
è certamente riconducibile a limiti di questo ti 
pò Essi ostacolarono e ritardarono la comparsa 
di un cattolicesimo genuinamente antifascista 
dopo ld lungaespcnenza del fiancheggiamento 
del regime 

Un dato che emerge evidente anche da que
sta rapidissima rassegna delle posizioni anlifa 
sciste rei penodo iniziale della guerra è certo 
quello della vanetà delle concezioni se non ad 
dintturj quello della loro antiteticità Si dovette 
certamente alla coscienza delU gravità del peri 
colo che i na vittona del nazifascsmo avrebbe 
rappreseniato per I Italia per 1 Europa e per I in 
(ero plancia se I antifascismo italiano seppe tre 
vare un giado di unità, provvisorio e parziale 
certo ma .ufficiente a fondare un ordine cost 
tuzionale rapace di reggere alle successive e 
fortissime tensioni del penodo postbellico 

bire anche il -bando dal partito» Terracini so
steneva la necessità di intensificare la lotta anti
fascista senza tener conto delle implicazioni del 
patto tedesco-sovietico, proprio nella convin
zione che la coincidenza degli interessi delle di
verse articolazioni nazionali del movimento co
munista con quelli dell Unione Sovietica non 
fosse né meccanica né assoluta 

In realtà la nuova linea dell Intemazionale 
comunista produsse danni notevoli special
mente in Francia, dove anche gli attivi gruppi 
dei comunisti italiani subirono un colpo gravis
simo che le rampogne di Togliatti non bastava 
no certo a limitare Più nlevantc doveva essere il 
contnbuto che alla ripresa di un azione politica 
dei comunisti italiani doveva venire dagli eventi 
della pnmavera del 1940 Anche se I avvento 
del regime pétainista in Francia sembrava con
fermare I analisi dell Intemazionale in realtà 
come risulla dalla vivace testimonianza di Gior
gio Amendola la reazione dei militanti comuni
sti ali Invasione tedesca e ali aggressione italia
na fu quella di cercare di adeguare la loro lotta 
alle nuove condizioni di clandestinità rifiutan
do ogni compromesso e rinnovando con mag
giore durezza la propna condanna del fascismo 
italiano 

Complessivamente dunque, come aveva 
scntto pochi mesi prima un protagonista certo 
non sospetto di filocomunismo sul piano ideo
logico come Giuseppe Saragat sul «terreno del-
I azione i comunisti predicano male, ma raz
zolano bene meglio, in ogni caso diqueineori-
formisti che hanno sempre la parola "libertà" 
nel becco, ma che sostengono ad esempio la 
necessita del riconoscimento del governo di 
Franco» 

La polemica di Saragat si appuntava contro 
Angelo Tasca che per aver compreso trai primi 
le degenerazioni dei metodi di lotta politica nel 
Pcuse nel Kominlem attaccava continuamente 
I unità d azione con i comunisti giustamente 
traendo dal patto tedesco-sovietico nnnovata 

conferma delle sue convinzioni Per quanto am
piamente giustificato dalla sua espcnenza per
sonale, 1 antisovietlsmo di Tasca finirà per por
tarlo su posizioni sostanzialmente subalterne n-
s petto al collaborazionismo pétaimsta 

l tempi - durante il conflitto mondiale - era
no veramente di ferro e la necessità di schierarsi 
era insoppnmibilc E, sotto questo profilo, la po
sizione più corretta finiva per essere quella di 
Pietro Nenni ( e dello stesso Saragat) che, pur 
condannando duramente il voltafaccia dell In
temazionale comunista nei confronti della poli
tica di unità antifascista continuava a ricercare 
I unità coi comunisti Priva dei condizionamenti 
teorici denvanti dal collegamento con I Intema
zionale la posizione dei dirigenti socialisti ita
liani - anch'essi travolti dalla sconfitta francese 
- presentava punti di contatto notevoli con 
quella di Terracini Non si può fare a meno di n-
levare inoltre che I unitarismo di Ncnm ricevette 
in questa fase un impulso vigoroso dalla sua for
mazione giacobina che gli faceva dolorosa
mente nsentire l'indegnità della «pugnalata alle 
spalle», che I Italia fascista aveva inflitto alla 
Francia sconfitta 

•Non si può apnre un libro senza trovarvi la 
Francia questo senso di dolore fisico per la 
Francia che muore Maramaldo ha dichiarato 
la guerra senza neppur tentare di giustificare la 
pugnalata a freddo nella schiena del lento che 
si difende dall aggressore L infamia ècosl enor
me che se ne rimane come schiacciati» Queste 
notazioni di diano dei pnmi di giugno del 1940, 
accomunano a! socialisti e ai comunisti italiani 
dispersi nella Francia occupata e in quella di Vi-
chy un isolato in patna come Piero Calaman
drei che grazie alla sua eccezionale professio
nalità di giurista era riuscito a difendere una 
privata area di dissenso dell invadenza arrogan
te e volgare del regime Anche I Dian di Cala 
mandrei forniscono abbondanti testimonianze 
della libertà intellettuale che I assenza d imme 
diate preoccupazioni politiche forniva a chi n-

flettcvti sulla situazione mondiale di quel pe ni
do e n iscrva a coglierne la profonda ambig u à 
(«Mu I it Kussia - si chiedeva Calamandrei i 16 
giugno 1940 - permetterà che la Germania m-
ca cosi umancndo militarmente intatta e pc lut
eamente assai più forte7 Dorr ani la Germe ma 
farà i coit i con la Russia amverà al Mar Ni <o 
Non se n »" accorge la Russia'») 

Chi invece nusciva ad accoppiare la lucHita 
dell .inaisi ad un importante anche se relat v i-
men'e marginale, attività politica antifascla 
era. nell esilio americano Gaetano Salverrmi 
Quelli fin dal gennaio 1940 affermando di i un 
avere* lessuna simpatia per Stalin e per la uà 
politica interna ed intemazionale» scriveva p^rò 
che « una cattiva azione é una cattiva azlo re. 
tanto «» e commessa a danno delle "plutot M -
zie" (gergo fascista-comunista) quanto v é 
commes>a a danno del "bolscevismo ateo" 
(gergo "borghese cattolico") Non assicura la 
pace eh mette fine ad una guerra nell ove-it 
provocando un'altra guerra nell est» Forte 'lei 
suo grande prestigio intellettuale lo stanco fa
llano si batteva con la consueta passione cor tro 
la propaganda fascista nella comunità it< lo-
amcrlCiina denunciando il pericolo dell a «< r-
vimento dell Italia alla potenza nazista E. i i n 
volta superata 1 ambiguità della situazione J< I 
biennio 939-1941 Salvemini pur mantener do 
intatta la sua profonda diffidenza nei confit riti 
del movmento comunista raccomandavi ri
spetto a quesl ultimo di «mare are divisi e colpi
re uniti» 

Non sembra dubbio che, complessivami nte\ 
i futun imponenti di quel composito e orili ime 
movitne nto che fu il Partito d azione abb ano 
meglio d altn compreso le linee di tendenz. jel 
conflitto mondiale Ma fin da allora si ponevi 
cogliere in quella componente dell antif IM I 
smo il segno di una astrattezza che sfociava 
nell impotenza tornando su quel periodo in se
de memonalisttca Emilio Lussu si domani a va 
nel I '>'>(). quasi con angoscia i motivi per i < i ili 
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